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Agguato nel Catanese 
Tre pregiudicati massacrati 
Adrano rischia 
una nuova guerra di mafia 
'• ~ ~ WALTBt RIZZO 

ma CATANIA. Era dal novem
bre del I989che ad Adrano la 
malia non uccideva. L'ultimo a 
cadere tono i colpi del killer 
era stato Giovanni Orimi. Ieri 
pero le pillole e le lupaie han
no ripreso a sparare. I corpi di 
tre grossi .pregiudicati, legati al 
clan Santangelo, sono stati ri
trovati, crivellati da colpi di lu
para e di calibro 38, in una 
stradina di campagna. Si tratta 
dei (rateili Angelo e Vincenzo 
Lo acero, di 23 e 28 anni, e di 
Vincenzo Dagate di 30 anni. 
Tutti avevano precedenti pe
nali per estorsione, traffico di 
stupefacenti e ricettazione. I 
tre erano spariti da casa mer
coledì Il cadavere di Vincenzo 
Dogate è stato rinvenuto all'In
terno di una Y10 completa
mente bruciata, gli altri due a 
poca distanza dalla vettura. 

Il triplice delitto, potrebbe 
dare inizio ad una nuova guer
ra di mafia e riportare Adrano 
agli anni 80, quando lo scontro 
feroce tra i clan mafiosi lo tra
sformò in uno dei vertici del 
«triangolo della morte» assie
me a Paterno e BlancavUla. Le 
ostilità si aprirono con l'omici
dio del vechk) patriarca della 
mafia adranlta. «U'zu'ntoni» 
Scalisi, da anni comandava 
senza rivali. Ma crescevano co
sche nuove e ostili. Quelle che 
si radunarono attorno a una 
famiglia che diverrà poi triste
mente famosa: i Pellegriti. I kil
ler di questo nuovo clan elimi
narono il vecchio boss di Adra
no, facendo guadagnare alla 
famiglia U controllo dei traffici 
illeciti. Gli Scalisi finiscono nel
l'ombra, anche se elementi di 
spicco di questa famiglia sem
brano tornati prepotentemen

te sulla scena criminale adra
nlta. A capo del nuovo clan 
vincente, Filippo Pellegriti e il 
figlio Giuseppe. I «vincenti» 
stringono un'alleanza di ferro 
con Cosa nostra, capeggiata 
da Nltto Santapaola, e con gli 
altri clan della zona: gli Alle-
ruzzo di Paterno e i Gurgone di 
Biancavilla. Saranno queste tre 
famiglie a combattere, tra loro, 
una delle più sanguinose guer
re di mafia della provincia et
nea. L'accordo, Infatti, salta in 
breve tempo. Giuseppe Pelle
griti accusa 1 Gurgone di gesti
re in proprio il traffico di stupe
facenti e gli AUeruzzo di non 
fare nulla per impedire questo 
«sgarro». L'attacco parte pro
prio dal gruppo adranlta che 
colpisce i vertici del clan Gur
gone. Poi, con una feroce ven
detta trasversale, ammazza il 9 
luglio 1987 Santo Alleruzzo, fi
glio del boss di Paterno, e do
po un mese, la moglie di Giu
seppe Alleruzzo, Lucia Anasta-
si, 111 agosto 1987, nella sua 
casa di campagna. 

Ci si scontra anche all'inter
no del gruppo vincente. Il 13 
ottobre di quattro anni fa viene 
ucciso Filippo Pellegriti. Dell'o
micidio verranno accusati i cu
gini Santangelo. Sono perso
naggi di rilievo nel clan che 
compiono un salto di qualità. Il 
comando del gruppo Pellegriti 
passa al figlio del boss, Giusep
pe, e la guerra continua fino al 
momento del suo arresto, il 3 
marzo dell'89. Poi la decisione 
di pentirsi e rivelare tutto sulla 
mafia del «triangolo della mor
te». Al processo l'ultimo colpo 
di scena. Pellegriti si pente di 
essersi pentito e ritratta ogni 
accusa. 

Terrorismo in Alto Adige 
Indagini su Passo Pennes 
Scoperto un legame 
tra Gladio e neofascisti 
••ROMA. Un campo parami-
Utara dove' si Insegnavano le 
tecniche della guerriglia e al 
quale partecipavano 1 ragazzi 
dell'organizzazione giovanile 
del Msi. Fu scoperto nel 1971 
in Alto Adige, a Passo Pennes, 
e l'Inchiesta si concluse otto 
anni dopo con l'assoluzione di 
tutti gli imputati dall'accusa di 
far parte di un gruppo terrori
stico. Quel campo, si è potuto 
capire solo recentemente, era 
collegato a Gladio. Tra gli in
quisiti, infatti, c'era Giuseppe 
Sturaro, codice 00515, inserito 
nell'elenco ufficiale del 622 
come «effettivo». Una connes
sione inquietante, soprattutto 
dopo gli ultimi sviluppi delle 
inchieste che hanno dimostra
to come il terrorismo in Alto 
Adige fosse un fenomeno in 
cui fin dagli anni '60 fossero 
coinvolti i servizi segreti. 

Dell'esistenza del campo 
paramilitare, la magistratura 
venne a conoscenza dopo la 
denuncia del consigliere co
munale del Pei. Giorgio Tlreni. 
A Pasto Pennes i neofascisti si 
addestravano all'uso delle ar
mi e dell'esplosivo. «Direttore» 
era Fernando Petracca, iscritto 
al Msi. poi esplulso dal partito, 
legato a Franco Freda, dirigen
te del «volontari nazionali», un 
gruppo che aveva la base a 
Thiene, in provincia di Vicen
za; istruttore l'ex alpino para
cadutista Giuseppe Brancolo, 
padovano, a sua volta legato a 
Franco Freda e Massimiliano 

Fachini. L'inchiesta, però, non 
fu facile. Il sostituto procurato
re Vincenzo Anania fu sotto
posto a ricatti di ogni sorta e fu 
costretto ad abbandonare le 
indagini che, comunque, an
darono avanti faticosamente 
fino al 1974, quando fu deciso 
il rinvio a giudizio di una serie 
di impilati aderenti alle orga
nizzazioni di destra. Infine, nel 
1979, l'assoluzione. Il campo, 
fu stabilito, c'era stato. Ma non 
si trattava di nulla di illegale. 

Il Pds di Bolzano, dopo le ul
time rivelazioni sulle strane at
tività del servizi segreti in Alto 
Adige, aveva chiesto la riaper
tura dell'inchiesta su Passo 
Pennes. Ora la rilettura di quei 
vecchi atti giudiziari ha con
sentito di stabilire che tra quel 
campo paramilitare fascista e 
la Slay behind il legame era di
retto. Giuseppe Sturaro, infatti, 
all'epoca era un «gladiatore» a 
tutti gli effetti. «Segnalato» nel 
1967 da Giuseppe Landi, era 
entrato a far parte dell'organiz
zazione clandestina il 17 giu
gno del 1963, dopo l'esito «po
sitivo» delle informazioni. Con
siderato «effettivo» di Gladio fi
no allo scioglimento dell'orga
nizzazione, era vice-capo del-
l'«unità di pronto intervento 
Primula», una delle formazioni 
guerrigliere di cui il Sismi, in un 
primo momento, aveva taciuto 
l'esistenza. «Primula», Gladio, 
neofascisti e servizi segreti. Lo 
scenario, adesso, sembra me
no indecifrabile. • 0. Cip 

Torino, 7 mesi in prigione La madre scopre un sosia 
e 4 agli arresti domiciliari già riconosciuto dalle vittime 
per un'accusa infamante: come il «vero » aggressore 
violenza sessuale su 9 donne Ieri la decisione dei giudici 

«Stupratore» per un anno 
Uomo lìbero da un giorno 
Sette mesi in galera, sotto il peso di un'accusa infa
mante: aver aggredito e violentato nove donne, al
cune delle quali lo avevano persino «riconosciuto». 
Ma sua madre ha scoperto che esiste un sosia, che 
gli somiglia come un gemello. La polizia lo ha rin
tracciato, controllando le foto delle schede anagra
fiche dei 150.000 abitanti di tre comuni della cintura 
torinese, e lo ha arrestato. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHHLB COSTA 

SJB TORINO. Sette mesi di ga
lera. Quattro mesi in casa agli ' 
arresti domiciliari, durante i 
quali non osava affacciarsi alla 
finestra, perchè tutti lo consi
deravano un «mostro» che ave
va aggredito e violentato per 
strada nove donne. È l'incubo 
dal quale soltanto ora è uscito 
Giovanni GluftridaTun rappre
sentante di profumi di 25 anni. 
La polizia ha scoperto ed arre
stato un sosia, un altro giovane 
che gli somiglia come una goc
cia d'acqua. E le vittime hanno 
riconosciuto in quest'ultimo il 
vero stupratore. 

L'impressionante sequenza 
di violenze Inizio ne) ) 987 a Ri
voli, nello cintumbJWkdiToii 

no. Il maniaco fu definito «lo 
stupratore cortese» da qualche 
cronista di scarsa fantasia, per
che prima minacciava con un 
cacciavite giovani donne sor
prese mentre rincasavano di 
sera e le violentava, poi inflig
geva alle sventurate l'ascolto 
forzato di una sua lunga con
fessione intima e le riaccom
pagnava a casa. Dopo la nona 
aggressione la polizia, basan
dosi sulla descrizione delie vit
time, arrestò il Giuffrida. Alcu
ne donne lo riconobbero, an
che se con qualche dubbio: «Il 
viso e lo stesso - dissero - ma 
quell'uomo era più magro». A 
nulla valsero le proteste di in
nocenza del rappresentante. A 

fargli crollare il mondo addos
so arrivò un'altra accusa Infa
mante: aver violentato anche 
una sorella non ancora mag
giorenne. 

Il dubbio di un errore giudi
ziario nacque perchè le violen
ze non cessarono con l'arresto 
del Giuffrida: altre quattro don
ne furono stuprate nella stessa 
zona tra il marzo e il luglio del 
I £'39, mentre lui era in carcere. 
II ftludicc istruttore lo prosciol
se ma la Procura generale ri
corse, sostenendo che qual
che altro maniaco poteva aver
ne imitato le gesta, e la Cassa
zione le diede ragione, facen
do riarrestare il giovane. 

Nella sventura, il giovane 
ebbK la fortuna di trovare ma
gistrati e poliziotti coscienziosi. 
Il pubblico ministero Anna Ma
ria Loreto e la «buoncostume» 
della questura di Torino deci
sero dì indagare persino con 
l'ausilio del computer. Misero 
in un programma tutti i dati ca
raneristici delie violenze avve
nute nella zona di Rivoli: orari, 
tipi femminili preferiti dallo 
stupratore, nome falso con cui 
si presentava, luoghi di seque
stro e liberazione delle vittime, 

tipo di auto usata, tecnica di 
approccio (all'inizio il mania
co si fingeva sempre un rapi
natore) , rituale sessuale, se si 
denudava, se abbassava i sedi
li dell'auto, ecc. Il responso fu 
univoco: la persona era la stes
sa in tutti e tredici i casi. 

La seconda fortuna di Gio
vanni Giuffrida è stata di avere 
una sorta di «madre coraggio», 
Giuseppina Caruso, che non 
solo ha sempre creduto nel
l'innocenza del figlio, ma si è 
trasformata in investigatrice. 
Per mesi la Caruso ha battuto 
la zona di Rivoli chiedendo se 
ci fosse qualcuno che somi
gliasse al suo ragazzo. Una set
timana fa ha incontrato un co
noscente: «Ieri - le ha detto - ho 
visto Giovanni. Volevo salutar
lo, ma lui non mi ha ricono
sciuto e si è allontanato». Non 
poteva essere il figlio, in casa 
agli arresti domiciliari. La don
na è corsa a riferire la sua sco
perta al capo della «buonco
stume». 

Diversi poliziotti sono stati 
mandati nei municipi di Rivoli, 
Collegno e Grugliasco a sfo
gliare le schede anagrafiche 
dei 150.000 abitanti dei tre po

polosi comuni della cintura to
rinese. A Rivoli un'ispettrice ha 
scoperto la scheda di Luigi La 
Guardia, 22 anni, operaio di
soccupato. Quando l'hanno 
portato in questura, tutti sono 
rimasti allibiti per l'incredibile 
somiglianza: lo stesso naso 
schiacciato, la stessa forma del 
volto, lo stesso colore e taglio 
di capelli del Giuffrida, persino 
lo stesso bozzolo in fronte. 
Non restava che l'ultima verifi
ca: dieci delle tredici violentate 
hanno riconosciuto il La Guar
dia, comprese alcune che in 
precedenza avevano creduto 
di riconoscere il Giuffrida. 

Ieri 11 presidente del Tribu
nale ha concesso a Giovanni 
Giuffrida la libertà provvisoria. 
Fino alla conclusione dell'in
chiesta dovrà presentarsi due 
volle alla settimana dai carabi
nieri, ma intanto è arrivata per 
lui un'altra buona notizia. La 
sorella minore che lo accusava 
di violenza ha ritrattato: «Mi so
no inventata tutto perchè mio 
fratello non voleva farmi uscire 
di sera». Nei confronti di Luigi 
La Guardia, che rifiuta di esse
re interrogato a confronto con 
le vittime, Il giudice ha dispo
sto una perizia psichiatrica. 

Nel mezzo, parcheggiato alla periferia di Roma, c'erano 4 giovani. Gravi due ragazze 

Incendia la roulotte abitata dal fratello 
ertagli amici drogati: «Volevo punirli» 
Odiava il fratello che si drogava: per questo Paolo 
Monti, 23 anni, ha incendiato la roulotte parcheg
giata in un quartiere periferico di Roma dove vive
vano Salvatore Buiocalamontagna, Francesca 
Mastrantonlo, Lory Tah/o e saltuariamente suo 
fratello Emiliano. Gravi le due ragazze. Il giovane 
è stato arrestato, è accusato di tentativo di omici
dio plurimo. 

ADRIANA TCUZO 

M ROMA. U ha puniti a mo
do suo, quel fratello ornai per
duto e i suoi amici drogati. Ha 
appiccato il fuoco alla roulot
te mentre loro stavano dentro 
e non hanno fatto in tempo a 
scappare: Francesca, Lory, 
Salvatore ed Emiliano, tutti sui 
ventanni, sono rimasti intrap
polati tra le fiamme e ora so
no ricoverati all'ospedale. Le 
più gravi sono le due ragazze. 
E accaduto giovedì sera, vici
no a Cinecittà, tra i palazzoni 
di una delle periferie tristi di 
Roma fatta di bar, la piazza 
centrale, la chiesa. 

Il «giustiziere» è stato arre
stato. E il fratello di Emiliano, 
si chiama Paolo Monti, ha 23 
anni, fa l'operaio in una ditta 
che monta stand alle fiere. «SI, 
odio i drogati e odiavo mio 
fratello che non ci faceva più 
vivere - ha confessato ieri 
mattina agli inquirenti. Ora è a 
Regina Coell, accusato di ten
tato omicidio plurimo, incen
dio doloso, danneggiamenti. 

Confuso, in preda a crisi 

maniacali tra mutismo assolu
to e voglia di liberarsi di un 
fardello cosi pesante, non ha 
fatto mistero di quella avver
sione che covava da tempo 
nei confronti del fratello ven
tunenne. Da quando, tre anni 
fa, aveva cominciato a bucar
si. «GII dicevo di smettere, ma 
lui continuava a vedersi con 
queUa gente». «Quella gente» 
sono gli amici di Emiliano, le 
persone con le quali il ragaz
zo aveva scelto di dividere tut
to. Francesca Mastrantonlo, 
17 anni, di Velletri, scappata 
di casa l'anno scorso, Lory 
Tatvo, 24 anni, di Vercelli e 
Salvatore Buiocalamontagna, 
24 anni, originario di Nola. La 
roulotte nello spartitraffico di 
via San Giovanni Bosco, da
vanti al distributore della Mo
bil, ce l'aveva piazzata Fran
cesca sette mesi fa insieme al 
suo ex fidanzato. Ragazzi che 
non davano fastidio, raccon
tano i negozianti della zona. 
Ma si drogavano, e Paolo 
Monti non li poteva vedere. 

Giovedì sera, a bordo della 
sua Austin metro, ha comin
ciato a progettare il piano. 
Erano le 10 e mezzo. È arriva
to Uno alla Esso di via Tusco-
lana e ha riempito una tanica 
con cinque litri di benzina. Poi 
è andato in via Bosco. Ha 
aperto la piccola portiera di 
metallo e si è trovato davanti il 
frali ilio e i suoi amici: seminu
di, 'sdraiati a terra, probabil
mente appena drogati. Tut-
t'intorno siringhe, lacci emo

statici, fialette. Allora ha urla
to, ha preso la tanica, rove
sciandola dentro l'abitacolo e 
ha appiccato il fuoco con un 
cerino. In pochi secondi la 
roulotte è stata avvolta dalle 
fiamme. Alcuni passanti han
no tentato di spegnere l'in
cendio con mezzi di fortuna. 
Ma solo l'arrivo delle squadre 
dei pompieri ha evitato a 
Francesca e Lory di morire 
bruciate. Ora sono ricoverate 
in prognosi riservata. Satvato-

I rottami 
della roulotte 
incendiata 
con quattro 
ragazzi 
dentro 

re ha riportato ustioni alle 
braccia, alle gambe e ai piedi, 
guarirà in 40 giorni. Emiliano 
ha serie bruciature alle brac
cia. 

«Perchè l'ha fatto? - i geni
tori del piromane, lei casalin
ga, lui impiegato comunale, 
sono sconvolti - Paolo non ci 
ha mai dato problemi, ha stu
diato, è una persona mite. Era 
solo preoccupato di trovare 
una soluzione alla nostra tra
gedia». 

Il presidente della Rai respinge l'attacco dei «moralisti»: «Scandaloso è solo il loro modo di pensare» 

Manca difende il seno al vento di Olii Graber 
«Sospensione cautelativa della giornalista». Que
sta la punizione per Lilli Gru ber, chiesta dai «ga
ranti dell'associazione amici dello spettacolo». La 
giornalista, come avvenne già per la sua collega 
Rosanna Cancellieri, è messa sotto accusa per es
sere apparsa a seno nudo nelle foto pubblicate 
da un settimanale. Il presidente Manca: «Lo scan
dalo è nella testa di chi chiede queste punizioni». 

OABRIKLLA OALLOZZI 

UINGruber 

• • ROMA. In principio fu Ro
sanna Cancellieri, la giornali
sta del Tg3, ritratta in topless 
sulla spiaggia di Fregene dal 
settimanale scandalistico No 
oelta 2000. Ora è la volta di Ul
ti Gruber, sino ad alcuni mesi 
fa anchor-woman del Tg2 e, 
poi, inviata del Tgl: all'inizio 
dell'anno ha seguito da Am
man la guerra nei Golfo. Un 
paparazzo estivo l'ha «immor

talata» giorni fa mentre pren
deva il sole in topless sulla 
spiaggia di Capalbio. Le foto 
sono state pubblicate da Oggi. 
il settimanale di «attualità e 
cultura» della Rizzoli editore, e 
rapidamente sono rimbalzate 
anche sulla copertina e in un 
ampio servizio intemo di Epo
ca dedicato ai monokini più 
famosi della storia balneare. 

Puntuale, è scoppiato lo 

•scandalo». Come avvenne già 
per Rosanna Cancellieri, il se
no nudo di Lilli Gruber ha im
mediatamente suscitato il fu
rore degli «Amici dello spetta
colo», un'associazione che si 
è autoeletta a sentinella del 
cosiddetto comune senso dei 
pudore. I castigati censori del
ie nudità femminili si sono ri
volti con un telegramma, al di
rettore della Rai, Gianni Pa-
squarelli, chiedendo «la so
spensione cautelativa della 
giornalista del Tgl, Lilli Gru
ber perchè è apparsa in foto a 
seno nudo su alcuni settima
nali rosa». 

La medesima sanzione fu 
invocata a suo tempo per Ro
sanna Cancellieri da un non 
meglio identificato «gruppo di 
telespettatori» ma, natural
mente, senza alcun successo. 
Dalla Rai giunsero unicamen
te reazioni di rispetto per le 
abitudini private della giorna

lista e di cortese rinvio al mit
tente della pretesa di «espul
sione dal video». Anche gli ar
gomenti per reiterare la puni
zione nei confronti di Lilli Gru
ber -- che sino ad ora si è rifiu
tata di parlare della vicenda -
sono gii '(tessi di allora. Si in

ragazza a seno nudo poteva 
offendere il senso del pudore, 
oggi non è più cosi. Mi pare 
che se oscenità c'è, è nella 
mente di chi si scandalizza o 
mostra di scandalizzarsi». 
Manca ha continuato riba
dendo l'arretratezza culturale 

voca-, intatti, il valore morale che-tende ancora oggi a dì-
intrinseco riflesso dai portavo-^^scrimlnare le donne nella pre
ce dell'informazione pubbli
ca: «La Gruber essendo espo
nente dell'informazione radio 
televisiva pubblica, con il pro
prio comportamento disinibi
to offende il comune senso 
del pudore e disturba l'imma
gino della Rai». 

Agli «Amici dello spettaco
lo» ha replicato il presidente 
delle. Rai, Enrico Manca, nel 
corso di un incontro con i 
giornalisti. «La mia personale 
opinione - ha detto il presi
dente della Rai - è che il sen
so comune del pudore va col
legalo ai tempi: 15 anni fa una 

pria professionalità: «Di fronte 
a donne che fanno una pro
fessione fino a poco tempo fa 
considerata maschile e che 
continuano a comportarsi 
con naturalezza, scatta una 
reazione francamente ma
schilista. Si concede che attri
cette appaiano a seno nudo 
forse perché si ritiene che ap
partengano a categorie a que
sto abilitate, ma se lo fa una 
giornalista apriti cielo!». Enri
co Manca ha concluso espri
mendo la sua solidarietà alla 
giornalista e a tutte le sue col-
léghe fatte oggetto di una 

campagna oscurantista e ana
cronistica. 

I casi di Lilli Gruber e Ro
sanna Cancellieri hanno, per 
la verità, qualche altro prece
dente, nato, però, dentro l'a
zienda, poco tempo dopo il 
cambio della guardia alla di
rezione generale della Rai, 
con l'insediamento di Gianni 
Pasquarelli al posto di Biagio 
Agnes. A fame le spese furono 
le scollature delle presentatri
ci televisive, giudicate troppo 
audaci e non adeguate alla 
«pudica sobrietà» delle -signo
rine buonasera» della Rai. In 
quell'occasione fu il direttore 
generale della Rai, Gianni Pa
squarelli, a esigere abiti meno 
succinti. Anche in quell'occa
sione ne nacque una breve e 
pirotecnica polemica, ma ben 
presto il direttore generale do
vette occuparsi di ben altri 
guai della tv pubblica: a co
minciare dai conti in rosso. 

La 'ndrangheta 
importò droga 
per 500 miliardi 
daMedellin 

Una centrale del crimine Calabro-colombiana che gesti
va un traffico di droga di 500 miliardi 6 stata coperta dal
la Guardia di Finanza di Milano. Il «cartello» aveva basi a 
Gioia Tauro e Medellin e collegava i vertici della 'ndran
gheta con i grandi boss del traffico sudamericano di eroi
na. L'operazione, chiamata in gergo «Marco Polo», ha 
preso l'avvio l'anno scorso, quando le fiamme gialle sco
prirono un gruppo di colombiani in contatto con Miche
langelo Timpani, mafioso di Gioia Tauro. 

Forte dei Marmi: 
4 0 prostitute 
aggrediscono 
i vigili urbani 

Una quarantina di prostitu
te di colore hanno improv
visato una «rivolta» la notte 
scorsa a Forte dei Marmi 
contro una pattuglia dei vi
gili urbani, che aveva al-

mmm^wmmmmmm^pmmm__ lontanato i loro clienti, fe
rendone due e danneg

giando l'auto di servizio. Per riportare sotto controllo la 
situazione sono dovuti intervenire altri vigili e agenti di 
polizia, che hanno arrestato tre africane. 

Palio di Siena: 
morto 
un altro 
cavallo 

Si è fatto più pesante il bi
lancio delle vittime nel Pa
lio di Siena. Un altro caval
lo, dopo Victoria Principal, 
è stato abbattuto. Si tratta 
di Siecolo, che ha corso 

—__mmmmmm_mmm^m^mmtm nella contrada della Selva. 
In una caduta alla curva di 

San Martino si è procurato la frattura di un osso del garel
lo destro. L'animale, che in un primo momento si pensa
va potesse essere recuperato, era stato trasportato in una -
azienda agrituristica attrezzata per questo genere di in
terventi nei pressi di Siena, successivamente, però, il ca
vallo è stato abbattuto. 

Uccise la figlia 
picchiandola 
con una scopa: 
3 anni di carcere 

Abuso dei mezzi di corre
zione e condanna a 3 anni 
ed 8 mesi: questa la sen
tenza emessa dai giudici 
della 1 corte di assise (pre
sidente Santiapichi), nei 

^^^^^^m^^^^—^„„ confronti di una donna rin
viata a giudizio per ornici 

dio preterintenzionale per aver provocato la morte della 
figlia dopo averla col pita in testa con il manico della sco
pa. Protagoniste del tragico episodio, avvenuto a Trevi-
gnano il 15 luglio dello scorso anno, Maria Fiorentino e la 
figlia, quindicenne, Francesca. Per una lite banale, la 
donna aggredì la figlia con una scopa: un colpo alla testa 
fu fatale, la ragazza mori sul per un trauma cranico. 

Immigrata ' Angelina Anim. 34 anni, 
dal Ghana nata a K o n o n P°- nel Gna_ 

. , . na, impiegata come dome-
StrangOlata stica presso una famiglia di 
3 Palermo Palermo, è stata trovata as

sassinata nella sua abita-
wm^^"mmmmm ' z ' o n e a d I5010 delle Fem

mine, una località costiera 
a pochi chilometri dal capoluogo siciliano. La donna è 
stata trovata seminuda, gli investigatori hanno comincia
to a percorrere la strada passionale e ad ipotizzare la rea
zione violenta di un uomo abbandonato. 
Chiama la polizia 
«Sto per 
ammazzarmi» 
E s'impicca 
sul balcone di casa 

«Sto per impiccarmi. Vo
glio donare i miei organi». 
E stato l'ultimo messaggio, 
lasciato ad un centralinista 
del 113, da RolJerto Maria
ni, un uomo di 44 anni, in
tagliatore di legno di Lisso-
ne, in provincia di Milano, 

sposato, padre di due figli. L'uomo si è impiccato sul bal
cone di casa. Al momento della tragedia era solo in casa. 
Il cadavere è stato ritrovato da un vicino di casa. 

Caso Carlotte: 
l'Alta Corte 
favorevole 
all'assoluzione 

Massimo Carlotto, l'ex mili
tante di «Lotta Continua» 
condannato a 18 anni di 
reclusione per I' uccisione 
della studentessa padova
na Margherita Magello, pò-

^ m m — — m m m l _ ^ _ tra essere assolto grazie al
la «incertezza» delle prove 

emersa dal processo di revisione in corso davanti alla 
corte d'assise d'appello di Venezia; e ovviamente l'asso
luzione non potrà essere dubitativa, essendo questa for
mula scomparsa dal nuovo codice di procedura penale. 
Ciò per effetto di una sentenza della Corte costituzionale 
secondo la quale anche per la revisione di processi co
minciata prima dell' entrata in vigore del nuovo codice di 
procedura penale vale; la regola assolutoria non dubitati
va qualora dalla revisione emerga una situazione proba
toria di dubbio. 

QIUSEPPE VITTORI 

Vìsita di Martelli in Sicilia 

«La fine del pool antimafia? 
Uno scontro ira lobby» 

•IRACALMUTO Hanno ra
gione tutti. Aveva ragione Leo
nardo Sciascia quando lanciò 
la sua dirompente polemica 
sui prolessionisti dell'antima
fia. Aveva ragione Paolo Bor
sellino, il procuratore di Marsa
la che nel 1988 attaccò pesan
temente il disimpegno dello 
Stato nella lotta alla criminalità 
organizzata. Ha ragione anche 
il ministro Martelli che da Ra-
calmuto fornisce un'interpre
tazione autentica sulla delicata 
questione dello smantella
mento dei pool anticosche: «Si 
trattò solo di scontro tra lobby 
della magistratura». Forse, i 
protagonisti (politici, giudici, 
giornalisti, registi e scntton) 
Hanno preso troppo alla lettera 
l'invito dell'assessorato cultura 
del Comune di Racalmuto: 
«Dallo scontro al confronto». 
Ecco Borsellino che soltanto 
tre anni fa aveva lanciato un 
preoccupato allarme, proprio 
dalle colonne di questo gior
nale. Dice: «Non mi sono mai 

scontrato con il ministro Mar
telli, anzi condivido molte del
le sue idee in terna di lotta alla 
mafia». Va controcorrente. 
Paolo Borsellino E spiega che 
da tre anni a questa parte mol
te cose sono cambiate e che, 
per esempio, il coordinamento 
dei pubblici ministeri (leggi 
super Procura, progetto tanto 
caro a Giovanni Falcone) non 
è da considerarsi un attacco 
all'autonomia dri giudici. Mar
telli prende atto e riancia-
«Succede sempre cosi. Se parli 
con i singoli magistrati o medi
ci o ferrovieri riconoscono i lo
ro errori: se invece interpelli ì 
rispettivi sindacati le divergen
ze si fanno abissali» E Raffaele 
Bertoni, ex presidente dell'as
sociazione magistrali, e servi
to. Che altro dire? Soltanto che 
Martelli, prima di arrivare a R<i-
calmuto, è andato a trovare i 
familiari di Rosaio Listino, il 
giudice del tribunale di Agri
gento ucciso nel settembre 
dello scorso anno 


